
«Secondo me Casini sta sbagliando.
Può anche darsi che io abbia torto. Ma
non credo proprio. Se ne accorgerà».
Pacato come al solito, ma più tagliente
del solito, Savino Pezzotta sbatte la por-
ta dell’Udc, a cinque anni dal suo in-
gresso nei centristi con il movimento
della Rosa per l’Italia. Galeotta fu
l’esclusione dalle liste, ma la delusione
viene da lontano.
Pezzottachefa,un colpodi testa?
«Figuriamoci. Non sono uno da colpi di
testa per mia natura. Già a novembre
avevo comunicato a Casini che non mi
sarei ricandidato».
Rinunciavolontaria?Difficilecrederlo.
«Sentivo da tempo il disagio di questo
modo di fare politica».
Qualemodo?
«Non si è mai usciti dall’ambito della
politica politicante. Il colpo definitivo è
arrivato il giorno in cui ho capito che la
legge elettorale non sarebbe stata cam-
biata e tutto sarebbe rimasto in mano
ai soliti: allora mi sono chiesto se vale-
va la pena continuare a impegnarmi, e
mi sono risposto di no. Però a Casini
avevo chiesto che ci fosse una rappre-
sentanza in lista della Rosa per l’Italia:
è stata cofondatrice dell’Unione di cen-
tro nel 2008, aveva un diritto naturale
ad avere un ruolo».
Ma,scusi,qualealleanza?Casinineglian-
nihafondatoerifondatol’Udc,trovando
sempreun’estensionediversaall’acroni-
mo:è rimasto sempre il suo partito.
«È vero che l’ha fondata tante volte,
ma l’unione costituita nel 2008 era
una formazione più plurale. Diciamo
che adesso Casini è tornato a casa».
Soloperché non l’ha ricandidata?
«Non parlo della mia persona, come ho
detto. Ma l’area di cattolicesimo socia-
le rappresentata dalla Rosa per l’Italia
è una presenza importante. Un movi-
mento piccolo, se vuole, ma nazionale.
Chiedevamo tre posti, mica tanti. E
chiedevamo di poter discutere del pro-
gramma, cosa mai avvenuta».
Ahno?
«Non siamo stati mai coinvolti nel cen-
trismo che sta nascendo, e abbiamo
maturato un certo disagio nell’appren-
derlo leggendo i giornali. Ma io non so-
no mica Benito Cereno di Melville, non
sono mica un comandante per finta».
Quindise neva.
«Ed è oggettivamente un impoverimen-
to per l’Udc: si può fare a meno di Pez-
zotta, figuriamoci, però non si diventa
un partito interessante e grande se non

ci si allarga, e non si valorizzano idee e
pensieri diversi».
Lei ha detto che l’Udc era protagonista,
edè diventatacomprimaria.Come?
«Rinunciando a condizionare l’agenda
Monti, dove mancano i temi sociali, la
famiglia e il lavoro. Stiamo facendo
una campagna elettorale che non si gio-
ca più su una visione: a battersi sono
solo diversi modelli economici. Ma chi
viene dal cattolicesimo sociale non può
limitarsi a questo. C’è uno spread socia-
le di cui tenere conto, l’ha detto il Pa-
pa».
C’èancheunproblemadialleanze:leivo-
levaallearsi colPd.
«Sarebbe servito a dare al Paese una
visione. In Lombardia noi ci siamo
schierati con Ambrosoli: è un elemen-
to di continuità nella battaglia contro il
sistema di potere di Formigoni. E inve-
ce, ora che c’è una possibilità di novità,
si sceglie Albertini? Eh no, scusate.
Che innovazione è, Albertini?».
Lei si aprì la strada verso il Parlamento
con il Family day. Era il 2007, governo
Prodi.Trova somiglianzecon il 2013?
«Certo! Per quello dicevo di fare subito
l’alleanza con il Pd. Avremmo dato al
Paese un’idea di governo, e avremmo
contenuto Vendola. Invece l’alleanza
non si è fatta e Vendola è diventato una
sorta di alibi per non farla. Ma tanto,
vedrà, non ci sarà un’alternativa. Solo
che alleandosi dopo il voto conteranno
di più altre cose, e meno il progetto».
Dicalaverità:èchealeiMontinonpiace.
«Mica ce l’ho con Monti. Ha fatto tutto
quello che doveva fare, e l’abbiamo ap-
poggiato senza problemi. Ma nel suo
programma mancano punti essenziali.
E poi, lui ripropone una visione perso-
nalistica che ho combattuto in ogni mo-
do. Il suo nome nel simbolo è il più
grande del mondo, più di quello di Casi-
ni. Sono due modi di vedere la realtà: io
parto dalle sofferenze degli ultimi, lui
ha una visione più legata a condizioni
economico-finanziarie con una sorta
di tratto liberista che non collima con
la dottrina sociale della Chiesa».
Casini, in gran compagnia, pensa però
che il rinnovamentopassi di lì.
«Dipende da quel che si intende per rin-
novamento, io nelle liste non è che ne
veda tanto. Non è che il nuovo possa
essere rappresentato solo dagli im-
prenditori, e non ho notizia che vi sia-
no premi Nobel. Peraltro, già prevede-
re che qualcuno che non appartiene al
mio mondo mi debba giudicare mi sem-
bra un’impostazione aziendalista. Se i
partiti non ci sono più lo si dica, ma c’è
democrazia senza partiti?».

Questa volta i «creativi» l’hanno fatta
grossa. Hanno preso i più popolari eroi
dei fumetti e dei cartoon (da Dylan Dog
a Thor, da Mafalda ai Simpson, da Su-
perman ai Puffi, da Heidi al Brontolo di
Biancaneve) e li hanno arruolati - alla
faccia del copyright - in una serie di ma-
nifesti elettorali (per ora circolano sol-
tanto su internet) nei quali i suddetti di-
chiarano il loro voto a favore di Rivolu-
zione civile, la lista di Antonio Ingroia.
Le reazioni non si sono fatte attendere
e, tra le prime, c’è quella dell’editore Bo-
nelli che, in un comunicato ufficiale,
scrive: «Sergio Bonelli Editore spa, pro-
prietaria del nome e dei diritti di utiliz-
zazione del personaggio Dylan Dog, di-
chiara di non essere in alcun modo affi-
liata o di sostenere, con l’immagine di
Dylan Dog o di qualunque altro perso-
naggio della casa editrice, alcuna forma-
zione politica, e diffida dall’utilizzo ille-

cito del nome e dell’immagine delle sue
proprietà intellettuali». Il popolare inda-
gatore dell’incubo, creato da Tiziano
Sclavi, infatti, campeggia su uno dei ma-
nifesti con lo slogan: «Basta con questi
mostri che ammorbano le istituzioni» fi-
mato Dylan Dog, lavoratore a progetto.

Mafalda, la ragazzina contestatrice
creata da Quino, si dichiara invece una

studentessa che vuole «la scuola pubbli-
ca e laica»; Brontolo è un minatore di
60 anni che, imbronciato come al solito,
proclama: «Lavorare fino a 70 anni?
No, grazie»; mentre il Grande Puffo (al-
luvionato) protesta contro la cementifi-
cazione. Non è chiaro se l’iniziativa sia
partita dallo staff di Rivoluzione civile o
se si tratti di una campagna non ufficia-
le di alcuni sostenitori del movimento.
Certo è che il rischio di beccarsi qualche
denuncia per violazione dei diritti d’au-
tore è alto, tanto che in Rete se ne erano
accorti alcuni siti specializzati, a comin-
ciare dal seguitissimo blog Cartoonist
Globale che, in un post del 14 gennaio,
aveva segnalato il fatto.

Non è la prima volta che la politica
schiera gli eroi dei fumetti. Sono infini-
te le diatribe su chi, tra Paperino, Topo-
lino, Batman e Tex, sia di destra o di sini-
stra. Ma da quando la rete e photoshop
hanno reso facile taroccare immagini e
documenti, il gioco si è fatto più duro.
Anche il Pd ci ha provato di recente, clo-
nando i Fantastici 4, diventati 5 in occa-
sione delle primarie per il candidato pre-
mier. Ma la campagna a sostegno di In-
groia è più esplicita (ben fatta) e si è
spinta con audacia sul terreno minato
del copyright. Anche se gli eroi dei fu-
metti, più che dichiarare un libero en-
dorsement, appaiono come inconsape-
voli e forzati embedded.
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Flick,BarbaraContini
e ilgoldenboyRivera
incorsaconTabacci

«Guardate laLombardia:
orachec’èunapossibilità
veradicambiamentodopo
Formigoninonsipuò
scegliereAlbertini.Che
innovazioneè,Albertini?»

«Casini sbaglia, l’agenda Monti
è altro dal cattolicesimo sociale»

Arruolato da Ingroia
Dylan Dog si ribella

Un manifesto di Rivoluzione Civile

RENATO PALLAVICINI
ROMA

SICILIA

Minaccedimorte
a Crocetta e Montante
Solidarietàbipartisan
Minaccedi morteal governatore
dellaSiciliaRosarioCrocetta eal
rappresentantesicilianodi
ConfindustriaAntonelloMontante.
Nella lettera, indirizzata
all’imprenditore, si legge:«Fatti i fatti
tuoiese continuerai ti faremofare la
stessa fine diquel garruso diCrocetta
chesaràscannato comeun maiale».
Solidarietàa CrocettaeMontante è
arrivata immediatamente da tutto
l’arcopolitico.«Non èuncaso chea
essereminacciati siano coloroche si
battonocontro la criminalità»,ha
dettoBersani. Il governatore intanto
hapresentato unadenuncia in
Procura.«Questa vicendaconferma
l’intenzionedieliminarmi enel
momento in cuidivento presidente
dellaRegioneassume una
dimensionepiù vastae
preoccupante»,ha detto l’ex sindaco
diGelache da annivivesotto scorta
dopo lascoperta diun pianodi morte
diCosanostra.

CENTRODEMOCRATICO

CentroDemocratico, la coalizione di
moderati che facapo aBruno
Tabaccie MassimoDonadi,presenta
le listeper lepolitiche. Inprimafila
GiovanniMariaFlick, BarbaraContini,
l’attricePamelaVilloresi eGianni
Rivera.Non c’è invece Rutelli. L’ex
ministrodi Giustizia saràcapolistaal
Senato inLazioe Piemonte.La
senatriceContini,già Pdle poi Fli,
correrà in Lombardia,Villoresi in
Toscana,mentre il «golden boy»,
Rivera,come lo chiamaTabacci, sarà
capolistaallaCamera inFriuli, Emilia
Romagna,Umbria. Maallaprima
uscitaè Contini asferrare l’attacco
piùduro aBerlusconi: «Hapaura
delledonneper bene e credibili.
All’esteroho dovuto vergognarmi
dellesue dichiarazioni».

sta ha una grande potenzialità, soprat-
tutto nel Meridione dove i candidati
Pd non sono molto belli».

LASFIDA SICILIANA
In Sicilia per entrare a Palazzo Mada-
ma corre lo stesso Licandro ed è di ieri
una indiscrezione ancora non confer-
mata ufficialmente di un’altra persona-
lità forte. Si tratta di Claudio Giardul-
lo. Giardullo è il segretario nazionale
del Silp-Cgil, sindacato degli agenti di
polizia. È noto alle cronache per esser-
si dissociato dal comportamento delle
forze dell’ordine durante il G8 di Geno-
va, alla Diaz e a Bolzaneto, per aver
parlato di «indicazioni politiche» per
trasformare quelle giornate del luglio
di dodici anni fa in una mattanza e per
aver chiesto interventi governativi per
ristabilire una cultura della correttez-
za e della legalità tra gli uomini in divi-
sa.

Più recentemente si è speso per il
rispetto dei diritti umani nelle carceri,
nei Cie e nel rapporto tra agenti e mi-
granti, oltre che per aver difeso la rico-
struzione cinematografica dei fatti di
Genova nel film “Diaz” di Daniele Vica-
ri. Ma Giardullo è anche intervenuto
ad una delle prime presentazioni del
programma «Italia Bene Comune» sot-
toscritto da Pd, Sel e Centro democrati-
co di Bruno Tabacci, in autunno.

SavinoPezzotta
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